LUNEDÌ 3 MAGGIO – V SETTIMANA DI PASQUA [B]
SANTI FILIPPO E GIACOMO APOSTOLI

PRIMA LETTURA

Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!
L’Apostolo Paolo semina Cristo e questi Crocifisso, semina Cristo e questi Risorto. Appena lui termina di seminare in un luogo e si reca in un altro, subito entra nelle sue comunità il seminatore di zizzania e sparge il cattivo seme, seme di falsità e di menzogna, proprio in quei cuore nei quali Lui aveva seminato il purissimo seme del Vangelo.

Ecco quanto avviene con i Galati: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 
Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 
Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!” (Gal 1,6-10). 

Ecco invece come l’Apostolo si rivolge ai Colossesi: “Voglio infatti che sappiate quale dura lotta devo sostenere per voi, per quelli di Laodicèa e per tutti quelli che non mi hanno mai visto di persona, perché i loro cuori vengano consolati. E così, intimamente uniti nell’amore, essi siano arricchiti di una piena intelligenza per conoscere il mistero di Dio, che è Cristo: in lui sono nascosti tutti i tesori della sapienza e della conoscenza. 
Dico questo perché nessuno vi inganni con argomenti seducenti: infatti, anche se sono lontano con il corpo, sono però tra voi con lo spirito e gioisco vedendo la vostra condotta ordinata e la saldezza della vostra fede in Cristo. Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza (Col 2,1-10). 
Vigilare perché il Vangelo non venga inquinato dal pensiero degli uomini è altissima responsabilità degli Apostoli del Signore e dei loro successori che sono i Vescovi. Ecco il comando che Paolo dona a Timoteo, Vescovo della Chiesa di Dio:

Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. 
Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona.

Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. 
Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero (2Tm 3,1-4,5). 

Era questo l’assillo quotidiano dell’Apostolo Paolo: vigilare affinché nel mistero del Cristo Crocifisso e Risorto da Lui annunciato non si infiltrasse nessun pensiero di questo mondo. 

A chi vuole conoscere i danni prodotti da un solo pensiero del mondo che viene introdotto nel mistero del Cristo Crocifisso e Risorto, è sufficiente che prenda un bicchiere d’acqua purissima e versi in essa qualche goccia di veleno. Tutta l’acqua risulterà avvelenata. Chi la beve, muore.
Un serpente velenoso non inocula nell’uomo solo qualche goccia di veleno? Ma bastano solo poche gocce e se non si ricorre subito all’antidoto, l’uomo muore. Questa è la potenza del pensiero dell’uomo che si introduce nel mistero di Cristo. Tutto il mistero viene annientato.

Alcuni cristiani della comunità di Corinto era giunti a negare il mistero della risurrezione di Gesù. Essendo la risurrezione il mistero che dona verità ad ogni altro suo mistero, tutto il Vangelo veniva dichiarato vanità. Paolo con fermezza, sapienza, intelligenza, conoscenza purissima nello Spirito Santo, difende come solo lui sa fare questo mistero, dichiarando ai Corinzi che una fede separata dal mistero è fede vana. O si crede in tutto il mistero di Cristo, o altrimenti si crederà vanamente. 

LEGGIAMO 1Cor 15,1-8a
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! 

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto.
Oggi per ogni comunità cristiano occorrerebbe non un solo Paolo e neanche due, ne occorrerebbero dieci, venti, tanto è lo sfacelo che è stato arrecato al glorioso Vangelo del Signore, il Crocifisso che è il Risorto.

Il Vangelo ormai è un recipiente vuoto. Tutti si appellano al recipienti e tutti  presentano come un ostensorio al fine di rendere credibili le loro parole. Ma il recipiente è vuoto del mistero di Cristo Gesù, del vero mistero, è pieno invece di pensieri della terra. 

È questa oggi la contraffazione che sta uccidendo la vera fede. Al posto della vera fede stanno sorgendo ogni giorno diecimila fedi tutte false, perché prive della purissima verità del Vangelo. 

Questa devastazione della vera fede è impossibile che possa venire arrestata. Abbiamo tolto alla fede il suo fondamento. Abbiamo ridotto la Scrittura Santa ieri ad un mito, oggi ad una favola. Nei secoli scorsi la Scrittura era stata separata dalla Tradizione e dal Magistero. 

Si voleva la fede fondata solo sulla Scrittura, che però ognuno si interpretava a suo gusto e secondo il suo pensiero. Oggi si vuole una fede senza alcuna relazione con la Scrittura. Oggi fede è il pensiero personale di ogni singolo uomo. Anche mille San Paolo oggi potrebbero fare poco. Potrebbero solo salvare se stessi. Nei tempi antichi la Parola di Dio veniva ridotta a menzogna. Oggi neanche più esiste la Parola di Dio. Solo un potente intervento del Cielo potrà ridare verità alla verità, luce alla luce.

Meditazione aggiuntiva sulla salvezza solo del singolo giusto rivelata dal Signore al profeta Ezechiele:
“Vennero a trovarmi alcuni anziani d’Israele e sedettero dinanzi a me. Mi fu rivolta allora questa parola del Signore: Figlio dell’uomo, questi uomini hanno posto i loro idoli nel proprio cuore e approfittano di ogni occasione per peccare. Mi lascerò consultare da loro? Parla quindi e di’ loro: Dice il Signore Dio: A chiunque della casa d’Israele avrà posto i suoi idoli nel proprio cuore e avrà approfittato di ogni occasione per peccare e verrà dal profeta, io, il Signore, risponderò in base alla moltitudine dei suoi idoli; così raggiungerò il cuore della casa d’Israele che si è allontanata da me a causa di tutti i suoi idoli. Riferisci pertanto alla casa d’Israele: Dice il Signore Dio: Convertitevi, abbandonate i vostri idoli e distogliete la faccia da tutti i vostri abomini, poiché a chiunque della casa d’Israele e a ogni straniero abitante in Israele che si allontana da me e pone nel proprio cuore i suoi idoli e approfitta di ogni occasione per peccare e viene dal profeta a consultarmi, io stesso, il Signore, risponderò. Distoglierò la faccia da costui e ne farò un esempio proverbiale, e lo sterminerò dal mio popolo: così saprete che io sono il Signore.

Se un profeta si inganna e fa una profezia, io, il Signore, lascio nell’inganno quel profeta: stenderò la mano contro di lui e lo cancellerò dal mio popolo Israele. Popolo e profeta porteranno la pena della loro iniquità. La pena di chi consulta sarà uguale a quella del profeta, perché la casa d’Israele non vada più errando lontano da me né più si contamini con tutte le sue prevaricazioni: essi saranno il mio popolo e io sarò il loro Dio». Oracolo del Signore Dio.

Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell’uomo, se una terra pecca contro di me e si rende infedele, io stendo la mano sopra di essa, le tolgo la riserva del pane, le mando contro la fame e stermino uomini e bestie; anche se in quella terra vivessero questi tre uomini: Noè, Daniele e Giobbe, essi con la loro giustizia salverebbero solo se stessi, oracolo del Signore Dio.
Oppure, se io facessi invadere quella terra da bestie feroci, tali che la privassero dei suoi figli e ne facessero un deserto impercorribile a causa delle bestie feroci, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero ch’io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero, ma la terra sarebbe un deserto. Oppure, se io mandassi la spada contro quella terra e dicessi: “Spada, percorri quella terra”, e così sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero questi tre uomini, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero.

Oppure, se io mandassi la peste contro quella terra e sfogassi nel sangue il mio sdegno e sterminassi uomini e bestie, anche se in quella terra ci fossero Noè, Daniele e Giobbe, giuro com’è vero che io vivo, oracolo del Signore Dio: non salverebbero figli né figlie. Essi soltanto si salverebbero per la loro giustizia.

Dice infatti il Signore Dio: Quando manderò contro Gerusalemme i miei quattro tremendi castighi: la spada, la fame, le bestie feroci e la peste, per estirpare da essa uomini e bestie, ecco, vi sarà un resto che si metterà in salvo con i figli e le figlie. Essi verranno da voi, perché vediate la loro condotta e le loro opere e vi consoliate del male che ho mandato contro Gerusalemme, di quanto ho mandato contro di essa. Essi vi consoleranno quando vedrete la loro condotta e le loro opere e saprete che non ho fatto senza ragione quello che ho fatto contro di essa». Oracolo del Signore Dio (EZ 14,1-23). 
LETTURA DEL VANGELO
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me?
Gesù è il Figlio Unigenito del Padre, da Lui generato nell’oggi dell’eternità. Il Figlio Unigenito Eterno del Padre si è fatto carne ed è venuto ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia e di verità. Poiché Lui solo conosce il Padre – Lui non solo viene dal seno del Padre, ma è anche in eterno nel seno del Padre – solo Lui può rivelare chi è il nostro Dio, chi è il Padre.
Ma come rivela Gesù il nostro Dio, il Padre? Lo rivela sia attraverso la sua divina onnipotenza che si manifesta nelle opere che lui compie. Ma anche lo rivela attraverso la manifestazione di tutto l’amore eterno con il quale il Padre ama l’uomo. Cristo Gesù è l’amore eterno del Padre a noi dato per la nostra redenzione. 

Redenzione però che si compie in noi, se noi crediamo in Lui, diveniamo con Lui un solo corpo, divenendo in questo corpo partecipi della natura divina e vivendo anche noi in conformità alla natura divina della quale siamo divenuti partecipi.
Chi è allora Cristo Gesù? È la vita eterna del Padre che si è resa visibile in mezzo a noi attraverso il mistero della sua incarnazione. Ecco come l’Apostolo Giovanni rivela questa verità nella sua Prima Lettera:

Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita
 – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, 
quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena (1Gv 1,1-4). 

Cristo Gesù è sulla nostra terra il cuore del Padre, la volontà del Padre, il pensiero del Padre, l’amore del Padre, la santità del Padre, la fedeltà del Padre, la misericordia del Padre, il perdono del Padre, la giustizia del padre, la Parola del Padre, senza alcuna differenza, neanche microscopica. Anche tra i più grandi santi e Cristo Gesù vi è differenza o nei pensieri o nelle opere o nella volontà o nei desideri. Tra il Padre e Cristo Gesù non esiste alcuna differenza, né piccola e né grande.

Gesù è nel Padre. Chi vede Gesù vede il Padre. Lo vede in tutta la sua pienezza di luce, verità, vita, amore. Il cristiano è in Cristo Gesù. È corpo del suo corpo, cuore del suo cuore, vita della sua vita. Anche chi vede il cristiano deve vedere Cristo Gesù. È questa la nostra vocazione e missione: manifestare Cristo Gesù al sommo della sua luce.

Divengono falsi pertanto tutti quei discorsi protesi e finalizzati a negare l’esistenza di Dio e di Cristo Gesù perché nessuno li hai mai visti, adducendo come motivazione la loro assenza dalla storia. Oggi e sempre il problema non è teologico e neanche cristologico. Il problema è solo ed esclusivamente un problema cristiano. 
Come Cristo Gesù nella carne è stato la manifestazione visibile del Padre. Chi ha visto Cristo ha visto il Padre. Così oggi il cristiano nella carne, attraverso il suo corpo, la sua vita, le sue opere deve essere la manifestazione visibile di Cristo Gesù. Manifestando visibilmente Cristo Gesù, visibilmente manifesta il Padre.

Il Dio visibile è nel Cristo visibile. Il Cristo visibile è nel cristiano che si conforma a Cristo e che diviene vita di Cristo in mezzo ai suoi fratelli. È questa la vocazione e la missione del cristiano: manifestare Cristo Gesù al vivo oggi, nella storia. Se oggi Cristo non si vede più, è segno che il cristiano non si è conformato, non si conforma a Cristo Gesù.

In cosa il cristiano si deve conformare a Cristo Signore? La conformazione consiste nell’essere lui luce della luce di Cristo, amore dell’amore di Cristo, verità della verità di Cristo, pensiero del pensiero di Cristo, misericordia della misericordia di Cristo, sacrificio nel sacrificio di Cristo per la salvezza di ogni suo fratello.
È grande la missione del cristiano. Oggi questa missione è fortemente in crisi perché vi è totale separazione tra il pensiero di Cristo che è il pensiero del Padre e il pensiero del cristiano che non è il pensiero di Cristo. Il rinnegamento del proprio pensiero è stato tutto per Cristo. Dovrà essere tutto per il cristiano. 

Quanto l’Apostolo Paolo dice di Cristo nella sua Lettera ai Filippesi deve essere la vita di ogni suo discepolo: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce.

Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,5-11). Vita di Cristo, vita di ogni suo discepolo.  

LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 14,6-14
Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, conoscerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 

Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in me. 
Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.
Chi crede in Cristo? Crede in Cristo chi assume il pensiero di Cristo allo stesso modo che Cristo ha assunto il pensiero del Padre. Chi è allora il cristiano? Colui che porta il pensiero di Cristo non solo nella sua mente, non solo nel suo cuore, ma anche lo porta nel suo corpo e con il suo corpo, con la sua vita, lo rende visibile.
Chi vedeva Cristo vedeva il pensiero del Padre. Chi vede il cristiano deve vedere il pensiero di Cristo. Se il cristiano non è pensiero visibile di Cristo, egli non può dire di credere in Cristo. Non crede perché ancora non ha assunto il suo pensiero. È questo il rinnegamento quotidiano che Gesù chiede ad ogni suo discepolo: dichiarare spazzatura i suoi pensieri e assumere come suo unico e solo pensiero il pensiero del suo Signore.
Vergine Sapiente, aiutaci. Vogliamo essere presenza visibile nella storia del pensiero di Cristo. Ottienici la grazia del nostro totale rinnegamento. 
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